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Il piano degli acciai speciali 
va nel cassetto (3. I sospesi) 
A Piombino, S. Giovanni Valdarno e Marghera una ondata di cassa integrazione - Si produrrà di meno e la 
qualità sarà più scadente - La Finsider stravolge i programmi - Il consiglio di fabbrica boccia la proposta 

Dal nostro corrispondente 
PIOMBINO — La Finsider ha final
mente scoperto le carte. Si sono avvera
te tutte le previsioni più nere. Per le 
Acciaierie di Piombino, alle guali fanno 
capo anche gli stabilimenti di San Gio
vanni Valdarno e di Porto Marghera, il 
1983 si preannuncia male. A Piombino 
2.020 lavoratori in cassa integrazione 
dal 1 febbraio al 3 aprile del 1983 e 2.081 
da) 4 aprile ai primi giorni di luglio. A 
gennaio il piano presentato dalla dire
zione aziendale prevede la fermata di 
du»: treni di laminazione anche nello 
stabilimento di San Giovanni Valdamo 
con altri 294 cassintegrati. In Toscana si 
avranno quindi dai primi mesi del 1983 
altri 2.400 lavoratori in cassa integrazio
ne nel settore siderurgico. 

Per gli stabilimenti di Marghera la 
cassa integrazione interesserà 580 lavo
ratori, che saranno ridotti a 440 nel pe
rìodo febbraio-marzo ed a 296 per il tri
mestre aprile-giugno. Anche a Marghe
ra questa riduzione degli organici viene 
motivata con la fermata di due treni di 

laminazione. Per lo stabilimento di 
Piombino la cassa integrazione è moti
vata con la necessità di chiudere l'alto
forno 4, che ha una capacità produttiva 
di circa un milione e 600 mila tonnellate 
annue di acciaio, per effettuare alcuni 
lavori di manutenzione. Bastano 66 
giorni di lavoro per questo tipo di manu
tenzione, ma l'azienda prevede comun
que un'anomalia nella marcia degli im
pianti fino al giugno 83. Al posto dell'A
io 4 funzionerà in questo periodo il vec
chio Afo 1, che assicurerà però solo un 
quinto della normale produzione di ghi
sa. Ma i dati negativi del piano 83 non 
sono tutti qui. Contrariamente alle pre
visioni del piano siderurgico approvato 
dal CIPI, che assegnava alle Acciaierie 
di Piombino il ruolo di capofila del set
tore degli acciai speciali, le produzioni 
che lo stabilimento farà nell'83 indicano 
un significativo spostamento dei pro
dotti di acciaio di qualità e speciali in 
favore di quelle in acciaio comune. L'e
satto contrario non solo del piano side
rurgico, ma anche e soprattutto di quan

to da anni è richiesto dai sindacati. 
Nessun passo in avanti, come ha sot

tolineato Stelio Montomoli, della segre
teria di zona della FLM — è previsto 
inoltre nel processo di integrazione tra 
le Acciaierie di Piombino e la nuova 
Sias. Nel piano aziendale non ci sono 
neppure indicazioni precise per gli inve
stimenti previsti dal piano CIPI, desti
nati ad elevare la qualità delle produzio
ni di acciaio di Piombino. Nel 1983, 
dunque, si produrrà meno acciaio e più 
scadente: 437 mila tonnellate di acciai 
•megatii e al carbonio contro le 676 mila 
tonnellate previste dal piano siderurgi
co approvato dal CIPI. 

La cassa integrazione richiesta per gli 
stabilimenti di Marghera, di San Gio
vanni Valdarno sembra invece motivata 
esclusivamente da eccedenze degli im
magazzinamenti provocate dalla stasi 
del mercato. A San Giovanni, secondo le 
dichiarazioni dell'azienda, le giacenze 
sarebbero passate dalle 26.600 tonnella
te di gennaio a circa 31.300 tonnellate 
del mese di novembre. Nell'83 si preve

de dunque di lavorare circa 100 mila 
tonnellate di laminati e di restringere 
ulteriormente la lavorazione meccanica. 
In totale 157.000 tonnellate centro le 
179 mila previste dal piano base. 

Stessa situazione anche per lo Btabili-
mento di Marghera, dal quale dovrebbe
ro essere tra l'altro spostate alcune lavo
razioni. Il piano presentato non rappre
senta che una inversione di tendenze ri
spetto al piano siderurgico nazionale, 
firima ancora del suo definitivo decollo 
inanziario e la sua approvazione in sede 

comunitaria. Di questa scelta negativa 
dunque, dovrà dare spiegazione la Fin
sider, alla quale si rivolgeranno nuova
mente le organizzazioni sindacali. E ora 
la FLM e il consiglio di fabbrica, respin
gendo il piano aziendale 83, hanno diffi
dato le acciaierie di Piombino da com
piere qualsiasi manovra sul regime di 
marcia degli impianti. In caso contrario 
si profila uno scontro assai duro. Un pri
mo sciopero, si pensa di quattro ore, è 
previsto intanto per venerdì prossimo. 

Giorgio Pasquinucci 

Il r i t i to assistenza-pensioni 
Nord e Sud nella spesa sociale 
dovranno scambiarsi i ruoli? 

NUMERO PENSIONI 
in rapporto alla popolazione residente 

ANNO 1981 
Al Sud In Italia 
2 1 % 2 1 , 7 % 

NUMERO PENSIONI DI INVALIDITÀ 
in rapporto alla popolazióne residente 

ANNO 1981 
Al Sud In Italia 
13,6% 9 ,6% 

NOTA: La tabella rappresenta la situazione dei pensionamenti 
per invalidità rispetto alla popolazione, É interessante notare 
che per quanto riguarda il numero totale dei pensionati a qual
siasi titolo, questo non differisce di molto nel Mezzogiorno ri
spetto alla media nazionale (poco più di 21 pensioni ogni 100 
abitanti). Ma se guardiamo ai soli pensionati di invalidità, il loro 
numero è assai superiore al Sud rispetto al Nord: per ogni 100 
abitanti ci sono in tutta Italia 9,6 invalidi/ ma al Nord sono meno 
di 9 e al Sud ben 13.6. 

// problema della spesa per 
la sicurezza sociale — sanità, 
previdenza, assistenza — con
tinua a angosciare ministri, e~ 
conomisti, sindacati e semplici 
cittadini. Ultimamente il Cen
si* ha riscoperto che l'Italia, 
col suo 22,8% rispetto al pro
dotto interno lordo, è al penul
timo posto nell'ambito dei pae
si CÈE per volume di spesa so
ciale, laddove la Francia spen
de quasi il 26% del proprio 
reddito, la Germania il 28,3% 
e l'Olanda il 30,7%. Chi spen
de di meno è proprio l'Jnghil- ' 
terra (21,4%), la nazione che,' 
nonostante ciò, per prime ha 
adottato una politica di sacri» 
fici con l'obiettivo di un gra
duale rientro dall'inflazione. È 
chiaro che i raffronti interna
zionali lasciano spesso il tem- • 
pò che trovano, perché le real
tà sono talvolta troppo diverse 
e difficilmente comparabili tra 
loro. È un fatto, però, che la 
medesima politica di tagli e di 
contenimento della spesa pub
blica sembra essere adottata o-
vunque per supplire alla crisi 
del Wetfare State. Il recente 
programma economico del go
verno è piuttosto esplicito in 

questo senso. 
In Italia viene però un po' 

troppo spesso trascurata quel
la che è la nostra 'anomalia» 
storica, cioè il Mezzogiorno. È 
vero, infatti, che i ritmi di au
mento dell'occupazione e del 
prodotto intemo lordo sono 
stati pressoché uguali al Nord 
e al Sud: il prodotto lordo è 
cresciuto annualmente del 
2,5% al Nord e del 2,4% al Sud 
e di conseguenza anche il pro
dotto per occupato presenta 
tassi assai simili, rispettiva
mente 1,8% al Nord e 1,7% nel 
Meridione. Tuttavia il diverso 
andamento demografico, che 
vede la popolazione aumenta
re più al Sud che nel resto del 
paese a causa del maggior in
dice di natalità e del minore 
indice di mortalità, comporta 
pesanti conseguenze sul piano 
della distribuzione dei redditi 
prò capite. 

Il valore aggiunto al costo 
dei fattori al lordo degli am
mortamenti era neW80 poco 
più di tre milioni di lire al Sud 
contro 5 milioni e mezzo al 
Nord. Sempre a causa della 
forbice demografica, la disoc
cupazione meridionale è desti-

I multifunzioni ad alta tecnologia. 
Perché essere"solo digitali"non basta. 
Se da un orologio ti aspetti funzioni particoluri. come la suonerìa progranirrrabile e il cronografo al decimo 
o al centesimo di secondo. Seiko e la risposta ideale. Un orologio di cui puoi essere orgoglioso anche 
per la precisione e l'affidabilità che hanno reso la Seiko famosa nel mondo. Seiko: la più vasta collezione 
di orologi di alta qualità, a lancette, digitali e duo-display. Seiko al polso: un'inconfondibile testimonianza 
del tuo gusto, la sintesi più felice di tutto quello che ti aspetti da un orologio. Il tuo prossimo orologio. 

Chiedi la garanzia internazionale, 
valida 12 mesi. È un tuo diritto. 

Presso i Rivenditori Autorizzati 
che espongono questa targa. 

Seiko. Lo standard mondiale. 

naia, con l'attuale ristagno 
dell'economia, a crescere sen
sibilmente: il relativo indice 
nel 1981 è stato del 12,2% al 
Sud contro il 6,7% del Centro-
Nord. In rapporto alle forze di 
lavoro, i disoccupati in cerca di 
prima occupazione sono il 
6,3% nel Mezzogiorno e il 
4,4% nell'intero territorio na
zionale. 

In questa situazione, di per 
sé allarmante, si è registrata in 
questi ultimi tempi una preoc
cupante caduta degli investi
menti nel Mezzogiorno. Inte
ressanti dati in proposito sono 
contenuti in una relazione 
svolta dall'economista Leon ad 
un recente convegno sugli an
ziani nel Sud, organizzato dal-
l'INPS. Ebbene, per il solo set
tore industriate, le Partecipa
zioni Statali hanno ridotto lo 
scorso anno il volume dei loro 
interventi ad appena il 40% di 
quelli effettuati nel lontano 
1972. Il flusso complessivo del
le risóne dirette al Sud è pas
sato, rispetto al PIL, dal 21% 
del 1973 al 17% oggi. 

Con un simile quadro d'as
sieme scagliarsi, come ora è di 
moda, contro la politica previ
denziale e assistenziale dello 
Stato lascia un po' perplessi 
perché vien fatto di chiedersi 
che cosa sarebbe successo al 
Sud se anche tale politica — 
che pur sappiamo essere stata 
condotta senza alcun criterio 
produttivo—fosse venuta me
no e che succederà se i tagli di 
spesa verranno applicati nei 
tempi e nelle misure che oggi si 
prevedono. Nessuno se lo au
gura, ma in teoria potrebbe an
che verificarsi un aggravamen
to della crisi perché il sostegno 
alla- domanda interna effet- ! 
tuato attraverso la rèdistnbu-
zione e il trasferimento di red
diti al Mezzogiorno, se è vero 
che non ha risolto il problema 
dello sviluppo meridionale, ha 
se non altro impedito un ab
bassamento dei livelli occupa
zionali al Nord quantificabile 
in almeno due punti percen
tuali. 

Ma il flusso di spesa sociale 
al Sud viene alla ribalta anche 
per un altro motivo. Nel Set
tentrione assisteremo nel pros
simo futuro a condizioni socio
economiche meno favorevoli, 
dal punto di vista della sicu
rezza sociale, rispetto a quelle 
del Sud. Qui infatti si avrà una 
riduzione progressiva delle im
portazioni nette, un minor tas
so di invecchiamento della po
polazione e minori effetti della 
trasformazione tecnologica 
sull'occupazione a causa della 
diversità del tessuto produtti
vo e del mercato del lavoro. 

La conseguenza sarà che il 
Sud rischia di restituire al 
Nord nel prossimo ventennio 
in termini di previdenza ciò 
che sinora ha ricevuto in ter
mini di assistenza (la maggior 
parte delle pensioni d'invalidi
tà sono integrate al minimo a 
spese della collettività). A que
sto punto è logico pensare che 
un taglio repentino e indiscri
minato della previdenza e del
l'assistenza potrebbe assumere 
per il Sud l'effetto delta classi
ca bastonata allo zoppo... 

Allora cosa si potrebbe farei 
In primo luogo si dovrebbe fare 
la riforma pensionistica. Ma 
visto che questa, a causa degli 
ostacoli frapposti da forze po
litiche ben determinate come 
laDCeil PSDI, giace da quat
tro armi nel dimenticatoio, si 
potrebbe nel frattempo proce
dere, per esempio, verso una 
riforma dell'invalidità più st
ria della semplice revisione 
delle pensioni pregresse (che 
rischia di diventare una sterile 
caccia alle streghe), e insieme 
muovere la macchina dello 
Stato per una efficace lotta ol
le evasioni fiscali e contributi
ve che, si dice, provocano oltre 
45.000 miliardi di mancate en
trate nelle casse detVerario e 
degli enti previdenziali. Se so
no veri i miracoli che può fare 
l'informatica nel campo della 
pubblica amministrazione, la 
cosa non dovrebbe essere im-
DOtsibiLt. 

Paolo Cascino 

UNA UNE A M RASATURA 
GIOVANE-DINAMICA... 
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i c'è Bentasil 
senza zuccheri cariogeni 

pastiglie ricche di sostanze balsamiche 
solo NATURALI 
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ROSSO gota fitta voot chiara VERDE rtapko abare 

BENTASIL IN VENDITA SOLO IN FARMACIA 
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